CAPITOLO 16

SINTESI DEL CAPITOLO

Saluti ai fratelli
· Raccomandazioni per Febe, che sta andando a Roma dalla Chiesa di Cencrea. é assai probabile che è stata lei a recare la lettera ai Romani (1-2).

· Saluti per Aquila e Priscilla, compagni d’opera (3-4).

· Saluti per Epeneto, primizia dell’Asia per Cristo (5).

· Saluti per Maria, che si è molto affaticata per i fratelli di Roma (6).

· Saluti per Andronico e Giunia, compagni di prigione e segnalati fra gli apostoli (7)

· Saluti per Ampliato, diletto di Paolo nel Signore (8).

· Saluti per Urbano, compagno d’opera in Cristo e Stachi (9).

· Saluti per Apelle, che ha passato le sue prove in Cristo (10).

· Saluti per quei di casa di Aristobulo (10).

· Saluti per Erodione suo parente (11).

· Saluti per quei di casa di Narcisso che sono nel Signore (11).

· Saluti per Trifena e Trifosa, che si affaticano per il Signore (12).

· Saluti per Perside, che si è molto affaticata nel Signore (v. 12).

· Saluti per Rufo, l’eletto nel Signore, e sua madre (13).

· Saluti per Asincrito, Flegonte, Erme, Patroba, Erma, e i fratelli con loro (14).

· Saluti per Filologo e Giulia, Nereo e sua sorella, e Olimpia e tutti i santi con loro (15).

· Salutatevi tutti con un santo bacio e tutte le Chiese di Cristo vi salutano (16).

· Saluti per i Romani da parte di Timoteo, Lucio, Giasone, Sosipatro (21); da Terzio che ha scritto l’epistola, da Gaio che ospita me (Paolo) e tutta la Chiesa, da Erasto e da Quarto (23).

La disciplina
· Tenere d’occhio quelli che fomentano le divisioni e gli scandali (17).

· Ritirarsi da loro, poiché essi non servono al Signore bensì a se stessi (18).

· Essi sono pericolosi perché capaci di sedurre con modi dolci e lusinghevoli (v. 18).

· Esortazione ai fedeli di continuare ad ubbidire e Dio aiuterà contro Satana (v. 19-20).

La rivelazione del mistero
· Dio fortifica mediante l’Evangelo di Gesù Cristo (25).

· Tutto ciò che era mistero fin da età remote, ora è stato rivelato (25).

· Ora tutte le nazioni possono conoscere l’Evangelo e conoscendo possano sentirsi spinte all’ubbidienza della fede (27).

ANALISI DEL CAPITOLO

Saluti ai fratelli
v. 1-2 - «Vi raccomando Febe, nostra sorella, che è diaconessa della Chiesa di Cencrea, perché la riceviate nel Signore, in modo degno dei santi, e le prestiate assistenza, in qualunque cosa ella possa aver bisogno di voi; poiché ella pure ha prestato assistenza a molti e anche a me stesso».
Le raccomandazioni iniziali di quest’ultima parte sono per Febe, sorella in Cristo della Chiesa di Cencrea (città vicino Corinto e vicino al mare). Forse è proprio lei che reca la lettera di Paolo ai fratelli di Roma, proprio da Corinto, da dove Paolo dovrebbe averla composta.

L’esortazione che l’apostolo rivolge ai fratelli di Roma è che essi possano ospitare questa sorella nel Signore e le prestino ogni assistenza su qualunque cosa ella avesse bisogno. Ciò per sottolineare l’amore, il rispetto e la gratitudine verso chi giunge da altri luoghi, non tanto per il senso di contraccambio di ciò che ella ha sempre fatto, ma per il semplice fatto che è una sorella!

Febe è considerata qui da Paolo una “diaconessa”. Questo termine dato ad una donna non deve meravigliare, né far gridare allo scandalo. Febe svolgeva senza dubbio dei servizi nella Chiesa di Cencrea: assistenza, conforto, aiuto. Tutte opere che dimostrano il servizio che si reca ai fratelli. Il termine «diakonos», tuttavia, significa «servitore» e si trova riferito a diverse situazioni nel Nuovo Testamento, perché si può essere servitori del bene, ma anche del male:
· Romani 13:4 - qui il magistrato è indicato come un diacono (servitore) del Signore;

· Romani 15:8 - Cristo è venuto al servizio dei circoncisi;

· 1 Corinzi 3:5 - Paolo e Apollo sono dei diaconi (servitori) per la causa divina;

· 2 Corinzi 11:15 - qui come diaconi sono indicati i servitori di Satana.

Pertanto questo termine non va sacralizzato, né incasellato ad esclusivo uso del più famoso diaconato ufficiale da svolgere nella Chiesa. Quello di cui Paolo parla, in 1 Timoteo 3:8 ss., è un servizio per il quale vengono elette persone scelte dalla Chiesa, chiamate a svolgere quel compito in modo ufficiale e in cooperazione con quello degli anziani. In altre parti si tratta del servizio che si svolge nel Cristianesimo, ma anche nel paganesimo e al male in genere.

v. 3-5 - «Salutate Prisca ed Aquila, miei compagni d’opera in Cristo Gesù, i quali per la vita mia hanno esposto il loro proprio collo; ai quali non io solo ma anche tutte le chiese dei Gentili rendono grazie. Salutate anche la chiesa che è in casa loro».
Il primo saluto di questo elenco è per gli amici di vecchia data: Priscilla ed Aquila. Questi due coniugi furono cacciati da Roma con tutti i Giudei dall’editto di Claudio. Essi si stabilirono a Corinto prima e ad Efeso poi. In ambedue i luoghi incontrarono Paolo e collaborarono insieme a lui. A Corinto fecero perfino lavorare l’apostolo, forse perché a corto di supporto economico (Atti 18:1-3; 18:24-28).

Passato quel periodo è assai probabile che siano tornati a Roma e qui abbiano stabilito una chiesa nella propria casa, come risulta dai saluti di Paolo. Deve essere stato in occasione della rivolta degli artigiani di Efeso che i due coniugi rischiarono la vita loro per quella dell’apostolo (Atti 19:23). Un grande esempio di dedizione, il loro, e di come si portano i pesi gli uni gli altri, nel Cristianesimo (Galati 6:2).

v. 5b - «Salutate Epeneto, che è la primizia dell’Asia per Cristo».
 Epeneto è considerato «primizia» dell’Asia, come la famiglia di Stefana «primizia» dell’Acaia (1 Corinzi 16:15). Il senso più probabile non è tanto quello di essere i primi convertiti nel proprio territorio, bensì di essere le primizie, persone speciali a Dio, come fa ben capire anche Giacomo (Giacomo 1:18).
v. 6 - «Salutate Maria, che si è molto affaticata per voi».
Questa sorella, non sappiamo se di origine ebraica o gentile. Comunque sta il fatto che queste brevi parole di Paolo l’hanno resa celebre per i suoi servizi, anche se non conosciamo che genere di servizi ha prestato e in che misura ha servito.

v. 7 - «Salutate Andronico e Giunio, miei parenti e compagni di prigione, i quali sono segnalati fra gli apostoli, e anche sono stati in Cristo prima di me».
Questi due fratelli vengono definiti «parenti e compagni di prigione» di Paolo. La parentela carnale che l’apostolo riferisce, non dovrebbe riguardare che erano Ebrei. Spesso Paolo incontra dei connazionali in giro, e pur chiamandoli «fratelli» in senso lato, non afferma che sono suoi congiunti, «consanguinei». Il grado di parentela che aveva con Andronico e Giunio era forse di consanguineità, cioè appartenenti alla stessa tribù di Beniamino.

Paolo ricorda che essi sono stati compagni di prigione, ma non sappiamo dove, poiché l’apostolo fu in prigione diverse volte, come da lui riferito (2 Corinzi 11:23). Essi goderono di grande stima fra gli apostoli e forse appartennero alla Chiesa di Gerusalemme, dato che si deduce dal fatto che divennero Cristiani prima di Paolo.

v. 8 - «Salutate Ampliato, il mio diletto nel Signore».   
Questo è per noi un altro nome di fratello non noto nel Nuovo Testamento. Comunque, pur sconosciuto, resta un Cristiano che per le sue virtù e le sue capacità fu di conforto per gli altri e anche per Paolo, che lo definisce «il mio diletto nel Signore». Se è vero che è una dichiarazione apostolica è altresì vero che è da Dio. Pertanto qui si pesa quanto è importante essere solidali gli uni gli altri, saper trasmettere gioia anziché tristezza, edificazione al posto degli abbattimenti, allegrezza invece che delusione!

v. 9 - «Salutate Urbano, nostro compagno d’opera in Cristo, e il mio caro Stachi».
Urbano è, probabilmente, un nome romano, quindi con molta probabilità chi lo aveva era un fratello di origine gentile. Forse la sua opera in Cristo era svolta in quel di Roma. Paolo dice: «Nostro compagno d’opera», ma ciò lo si può essere anche a distanza, non necessariamente stando a contatto, gomito a gomito, con Paolo e gli altri. Anche Stachi, caro a Paolo, viene inserito nel medesimo saluto.

v. 10 - «Salutate Apelle che ha fatto le sue prove in Cristo».
Un nome di probabile origine greca. Un Cristiano che ha passato molte prove in Cristo, di fede comprovata e forgiata, pertanto incrollabile. Se un Cristiano supera le prove, si può dire che ha già in mano il “lasciapassare” per il cielo; a quel punto è più facile per lui il raggiungimento della meta finale e la garanzia dell’ingresso al grande incontro con Dio!

v. 10b - «Salutate quei di casa di Aristobulo».

Non Aristobulo, ma quelli di casa sua ricevono i saluti di Paolo. Forse Aristobulo era un Cristiano già morto; o forse era in altra località, oppure non era un Cristiano ma un personaggio ricco e famoso che aveva nella sua casa dei servi Cristiani. Non sappiamo. L’unica cosa certa è che a casa di Aristobulo vi erano dei Cristiani che vengono salutati, eccettuato lui stesso!

v. 11 - «Salutate Erodione, mio parente».
Anche Erodione viene da Paolo considerato suo parente, suo congiunto, consanguineo, come precedentemente dichiarato riguardo ad Andronico e Giunio. è dunque probabile che anche questo Cristiano fosse ebreo della tribù di Beniamino. Chiamato «Erodione» forse perché “liberto” (soggetto affrancato dalla schiavitù) di Erode e quindi probabilmente così soprannominato.

v. 11b - «Salutate quei di casa di Narcisso che sono nel Signore».
Forse vale per Narcisso lo stesso discorso fatto per Aristobulo. Narcisso non viene incluso nei saluti, bensì quelli di casa sua «che sono nel Signore». Forse anche lui era stato un Cristiano ed ora era morto; oppure era solo un personaggio noto che aveva in casa dei Cristiani.

v. 12 - «Salutate Trifena e Trifosa, che si affaticano nel Signore. Salutate la cara Perside che si è molto affaticata nel Signore».

Qui c’è probabilmente il presente e il passato. Due donne, Trifena e Trifosa, che attualmente si «affaticano per il Signore», quindi attive e operanti nella Chiesa. Poi abbiamo un'altra donna, Perside, che rappresenta il passato: «Si è molto affaticata nel Signore». Nulla sappiamo di loro; non sappiamo se Trifena e Trifosa erano sorelle e Perside la madre; non sappiamo se erano parenti o solo amiche. Un fatto è certo, qualunque fosse il loro grado di parentela: erano Cristiane e collaboratrici di Dio. Un pregio unico che dovrebbe essere assunto da tutti! Basta volerlo!

v. 13 - «Salutate Rufo, l’eletto nel Signore, e sua madre, che è pure mia».
Abbiamo notizia, nel Nuovo Testamento, che un certo Rufo era figlio di Simone cireneo, che portò la croce di Gesù sul calvario (Marco 15:21). Importante è notare che a nominare Rufo e Alessandro, è proprio Marco, cioè l’evangelista che scrisse il suo Vangelo per i Romani. Dunque è probabile che questo Rufo, che troviamo a Roma e salutato da Paolo, sia lo stesso personaggio di cui parla Marco. La madre di Rufo è definita da Paolo come «sua madre», forse per la stima che aveva verso di lei, forse perché verso di lei sentiva un affetto come di «figlio» per qualche importante servizio ricevuto. Non sembra proprio il caso d’intendere questo «madre mia» come sua vera madre nella carne, poiché non v’è traccia alcuna che possa farlo capire; né Paolo dichiara che Rufo fosse suo “congiunto”, consanguineo, parente, come ha dichiarato, invece, per Andronico, Giunio ed Erodione (vv. 7, 10b).

v. 14-15 - «Salutate Asincrito, Flegonte, Erme, Patroba, Erma, e i fratelli che sono con loro. Salutate Filologo e Giulia, Nereo e sua sorella, e Olimpia, e tutti i santi che sono con loro».
Altri nomi, a noi sconosciuti, ma che fanno capire come ci fossero a Roma molti gruppi di Cristiani che, probabilmente, formavano più Chiese nella stessa città. Comunque nulla sappiamo di certo su questo, pertanto le opinioni, restano tali.

v. 16 - «Salutatevi gli uni gli altri con un santo bacio. Tutte le Chiese di Cristo vi salutano».
è il momento conclusivo dei saluti, in cui Paolo invita tutti i Cristiani a salutarsi sempre con affetto, poiché questo deriva da un legame unico che unisce al Signore. Nel frattempo invia ai fratelli di Roma il saluto di tutte le Chiese di Cristo in Oriente, come a dimostrare in modo definitivo e conclusivo che non esiste più alcuna barriera in Cristo, il Comune Denominatore di tutte le cose.

La disciplina del Signore
v. 17 - «Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento ricevuto, e ritiratevi da loro».
Dopo il lungo elenco delle persone (fratelli) da salutare, ora Paolo indica quali sono, invece, quelle da tener sotto controllo o da evitare affinché non facciano danni ulteriori, oltre a quelli già provocati.

Chi sono queste persone che Paolo attacca così con improvviso vigore? Forse sono proprio i classici avversari di sempre, i giudaizzanti (o altri settari) i quali, come sappiamo, cercano di inserire qualche pratica della legge mosaica nella dottrina di Cristo. Così facendo essi seminano scandali, fomentano discussioni, si scagliano contro l’insegnamento ricevuto ed esortano i fratelli a seguire le loro idee! Per questo è necessario ritirarsi da loro, per non rischiare di essere coinvolti nelle loro stesse eresie.

v. 18 - «Poiché quei tali non servono al nostro Signore Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore dei semplici».
Essi difatti non servono al Signore Gesù Cristo, bensì al loro ventre e lo fanno usando il metodo preferito da Satana, che è quello del «dolce e lusinghevole parlare». Il fine è di sedurre e convincere il cuore dei semplici. Sappiamo quanto sia gradito all’uomo essere stimolato con questi metodi e purtroppo sappiamo anche quanti frutti essi portino al nemico di Dio. 

Il male era già dilagante in quel primo periodo della Chiesa e Paolo in molte occasioni si trova costretto a predicare, a parlare, a scrivere contro quelli che facevano il male, per salvaguardare le Chiese dal pericolo dell’apostasia. 

Oggi non abbiamo più i giudaizzanti, ma quanti altri vi sono in grado di seminare discordie, false dottrine, scandali, contese? Oggi sono talmente tanti i “giudaizzanti” che gli anormali sembrano proprio coloro che cercano di essere fedeli a Dio!

Il fine dei falsari di sempre non è quello di difendere la Parola di Dio, bensì di far risaltare le loro “teorie dottrinali”. Essi amano vincere le battaglie della carne, amano vedere i propri simili fare ciò che essi affermano e non quello che il Signore vuole, amano avere la gloria terrena per vantarsi, per primeggiare, per guadagnarci anche economicamente (Galati 6:12-17; 5:7-12; Filippesi 3:1-3, 18-19).

Non solo usano l’arte ingannatrice del «dolce e lusinghiero parlare» per convincere altri alle loro eresie, ma sono anche pronti a puntare il dito accusatore della maldicenza contro chi osa (come Paolo fece) ostacolare la loro trama ingannevole e mortale!

v. 19-20 - «Quanto a voi, la vostra ubbidienza è giunta a conoscenza di tutti. Io dunque mi rallegro per voi, ma desidero che siate savi nel bene e semplici per quel che concerne il male. E l’Iddio della pace triterà tosto Satana sotto ai vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi».
Riguardo ai Cristiani di Roma l’apostolo esprime la sua gioia per il fatto che la loro ubbidienza è conosciuta in tutto il mondo. Vuole però che tale attitudine sia duratura nel tempo e li fortifichi nell’amore. A questo è forse dovuta la raccomandazione fatta precedentemente. Egli desidera che essi continuino ad essere savi nel bene e sappiano ciò che devono fare quando affrontano il male. Vuole che siano prudenti, senza inganno, né ingannati, che si sentano liberi dalle imposizioni umane e liberati dai loro peccati. Così Satana sarà vinto, sconfitto dall’onnipotenza di Dio e dalla loro fede ubbidiente.

Saluti dai fratelli che sono con Paolo
v. 21 - «Timoteo, mio compagno d’opera, vi saluta, e vi salutano pure Lucio, Giasone e Sosipatro, miei parenti.

v. 22 - Io, Terzio, che ho scritto l’epistola, vi saluto nel Signore.
v. 23 -  Gaio, che ospita me e tutta la Chiesa, vi saluta. Erasto, il tesoriere della città, e il fratello Quarto vi salutano».
 Paolo ha già mandato i saluti a molti fratelli che si trovano in quel periodo a Roma, ha mandato anche il saluto di tutte le Chiese, così ora ritiene giusto e opportuno inviare i saluti dei suoi fratelli e compagni d’opera, come fa anche in altre lettere.

· Il primo cooperatore nominato è Timoteo, che spesso vediamo cooperare con Paolo (2 Corinzi 1:1; Filippesi 1:1; Colossesi 1:1; 1 Tessalonicesi 1:1).

· Lucio, Giasone e Sosipatro, che Paolo chiama suoi parenti (congiunti) forse perché consanguinei della stessa tribù di Beniamino. Lucio potrebbe essere quel «Lucio di Cirene» nominato in Atti (13:1). Giasone potrebbe essere quello nominato in Atti (17:5,7,9). Sosipatro probabilmente è quel Sopatro nominato in Atti (20:4).

· Terzio è quello che ha scritto la lettera sotto dettatura di Paolo, nulla sappiamo di lui.

· Gaio è probabilmente quel Cristiano di Corinto, uno dei pochi battezzati da Paolo (1 Corinzi 1:14).

· Erasto è il tesoriere (amministratore) della città di Corinto; e Quarto di cui nulla viene detto però probabilmente conosciuto tra i fratelli di Roma.

La rivelazione del mistero

v. 25 - «Or a Colui che vi può fortificare secondo il mio Evangelo e la predicazione di Gesù Cristo, conformemente alla rivelazione del mistero che fu tenuto occulto fin dai tempi più remoti,

v. 26 - ma è ora manifestato, e, mediante le Scritture profetiche, secondo l’ordine dell’eterno Iddio, è fatto conoscere a tutte le nazioni per addurle all’ubbidienza della fede,

v. 27 - a Dio solo savio, per mezzo di Gesù Cristo, sia la gloria nei secoli dei secoli. Amen».
Paolo chiude la lettera esaltando la gloria di Dio che «secondo le ricchezze della sua grazia», ci ha dato «ogni sorta di sapienza e d’intelligenza col farci conoscere il mistero della sua volontà... per tradurlo in atto nella pienezza dei tempi, e che consiste nel raccogliere sotto un solo capo, in Cristo, tutte le cose» (Efesini 1:7-10).

E questo è l’Evangelo che Paolo ha predicato e mediante il quale spera che i Cristiani di ogni luogo, tempo ed epoca, siano fortificati; e mediante il quale spera che i Giudaizzanti la smettano di voler inserire nel Cristianesimo le regole della legge antica e inadatta a giustificare. Egli desidera che essi possano afferrare la differenza tra Vangelo e legge mosaica. Il Vangelo è quello strumento che fin dai tempi lontani era tenuto occulto e sul quale tutti i profeti indagavano ma che ora è stato rivelato secondo l’ordine di Dio (1 Pietro 1:10-12).

Ora nella pienezza dei tempi è il Vangelo che occorre alla salvezza di tutte le nazioni. Le nazioni devono conoscere l’Evangelo per essere spinte all’ubbidienza della fede, e non della legge. L’Evangelo è l'unico mezzo di salvezza e il solo strumento di giustificazione in quanto si identifica nella persona di Cristo. 

Le nazioni dei Gentili non sono escluse dalla salvezza, e per salvarsi non devono applicare le regole della vecchia legge, come i giudaizzanti chiedevano di fare (Atti 15:1). Ora anche i Gentili possono ubbidire a Dio e avere comunione con Lui. Cristo è venuto, il prezzo del riscatto è stato pagato, l’Evangelo è stato promulgato, non resta altro da fare che ubbidire. A questo sono chiamati tutti, Giudei e Gentili, schiavi e liberi, ricchi e poveri, maschi e femmine. E questo grazie a Dio solo savio per mezzo di Gesù Cristo. 
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